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S. Zamboni, Teologia dell’amicizia (Lapislazzuli), EDB, Bologna 2015, 
pp. 67, € 7,50.

Il libro di Zamboni, religioso dehoniano, docente di Teologia morale all’Acca-
demia Alfonsiana e alla Pontificia Facoltà Teologica Marianum è un piccolo saggio 
strutturato in quattro piccoli capitoli: Le polarità dell’amicizia (pp. 7-24); La radice 
cristologica dell’amicizia (pp. 25-46); La virtù dell’amicizia (pp. 47-62) e Il silenzio 
dell’amicizia (pp. 63-65) che il lettore legge tutto di un fiato anche perché l’autore 
utilizza un linguaggio accessibile a tutti e non solo agli esperti di teologia.

 Il titolo, infatti, potrebbe far intendere un libro di teologia destinato a teologi, 
filosofi o studenti di queste discipline. Invece no. 

Il tema che affronta Zamboni, l’amicizia, interessa tutti perché tutti ne fanno 
esperienza. Basti pensare il divulgarsi, in questi ultimi anni, dei social network più 
utilizzati. Molti, adolescenti e non fanno a gara a chi ha più “amici”.

Nel primo capitoletto Le polarità dell’amicizia l’autore afferma che l’amicizia è 
«esperienza universale, che percorre le epoche e attraverso le culture, che accomuna 
adolescenti e persona mature…» (pp. 7-8). Zamboni passa in rassegna tre polarità: 
amico/fratello (pp. 9-12), Amico/prossimo (pp. 12-16) e amico/nemico (pp. 16-21). Nel 
cristianesimo, da designazione del fratello è un elemento costitutivo, infatti, “essa 
segnala, a un tempo, la comune derivazione dell’unico Dio, Padre di tutti gli uomini, 
e dunque l’appartenenza alla famiglia di Dio, e il vincolo ontologico che lega gli uo-
mini redenti da Cristo, primogenito tra molti fratelli” (pp. 9-10). Amico/prossimo (pp. 
12-16), sono molte le espressioni che in diversi contesti Gesù rivolge al tema dell’a-
micizia o, per essere più concreti, agli “amici”, dando persino un “comandamento 
nuovo” (cf. Gv 15,12-14). E infine la terza polarità amico/nemico (pp. 16-21), l’autore 
su quest’ultima polarità riporta la riflessione che si trova nel De caritate, trattato di 
san Tommaso (cf. pp. 17-19), e quella di Carl Schumirt (cf. p. 19-21). Nel secondo 
capitolo La radice cristologica dell’amicizia (p. 25-46), la prima cosa interessante da 
notare è che mentre “Gesù non vive l’esperienza del matrimonio o della paternità 
umana, vive invece la dimensione dell’amicizia“ (p. 15). Nel vangelo sono riportate 
molte espressioni ed atteggiamenti che evidenziano la dimensione amicale di Gesù. 
Basti pensare al comandamento “nuovo” riportato da Giovanni 15 “…Dare la vita 
per i propri amici” (cf. pp. 16-32), che diventa il “comandamento per eccellenza” 
(p. 28). L’amicizia che Gesù richiede è incondizionata, essa è un amore assoluto 
fino alla fine. Al punto, spiega Zamboni, che la risposta di Pietro alle tre domande 
di Gesù Risorto sulle sponde del Lago di Tiberiade (cf. Gv 21,15-19) non andrebbe 
tradotta con «lo sai che ti voglio bene», bensì con «lo sai che sono tuo amico». Qui è 
interessantissimo notare i verbi nella lingua greca utilizzati nel testo: agape e fileo. La 
scelta evangelica impone di seguire il Signore sulla sua stessa strada, imitarlo nel dare 
la propria vita in dono. Va osservato, inoltre, che Gesù conduce all’amicizia di Dio di 
cui si parlava nel giudaismo: nell’Antico Testamento si dice che il Signore parlava con 
Mosè faccia a faccia come uno che parla con un proprio amico (cf. p. 34).

 Il terzo capitolo affronta La virtù dell’amicizia (pp. 47-62), il titolo è una frase 
di Simone Weil. L’amicizia, sentenzia la saggezza del Siracide, va messa alla prova (cf. 
p. 48). Quando si sceglie l’amico, di per sé, ci si sceglie in lui. L’amicizia “è il luogo 
privilegiato per comprendere la giusta relazione tra l’io e il tu, la relazione «etica» 
in cui il sé e l’altro si pongono uno di fronte all’altro” (p. 51). Questa è l’ottica 
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dell’analisi di Ricoeur in Sé come un altro, Jaca Book (cf. nota 58 p. 51). Amicizia 
è un volere il bene per l’altro, e “questo esige che essa non si fermi al piacevole o 
all’utile, perché nell’amicizia edonistica o utilitaristica si ama l’altro non in virtù del 
bene, ma in funzione del piacere o tornaconto (p. 57). 

Spesso nell’esperienza dell’amicizia non occorrono parole, ma basta una presenza 
oppure uno sguardo, gesti quotidiani per far trasformare l’amicizia in un «luogo te-
ologico» che trasfigura l’umano per rivolgerlo a Dio. Perché «nell’amicizia autentica 
– conclude Zamboni – c’è sempre uno spazio di trascendenza» (p. 63). 

Francesco Pisano

M. Imperatori, Il cammino pasquale di Gesù. Dalla risurrezione alla paru-
sia (Crocevia), Àncora, Milano 2015, pp. 144, € 13,00.

Il libro di Mario Imperatori è uno stupendo cammino che inizia dal kerigma della 
chiesa primitiva continuando con un›indagine storica della figura di Gesù e del suo 
annuncio del regno, riscoprendo i segni del risorto nella tomba orientandosi verso la 
realizzazione della parusia. Imperatori Mario è un professore di teologia e storia della 
chiesa presso l’Istituto Filosofia e Teologia del Seminario interdiocesano in Scutari 
(Albania), consegue il dottorato in teologia presso l’Università di Louvain-La-Neuve 
(Belgio), con una tesi sulla teologia della storia in H.U. von Balthasar.

Questo lavoro è diviso in cinque capitoli. Il tema iniziale è una ricerca storica e 
teologica, il gesto della morte profetica, con un cammino attraverso una tomba che 
lascia le traci, verso Gesù risorto nella pienezza della realizzazione della parusia. È la 
quintessenza di questo lavoro.

L’autore inizia con una breve sintesi della ricerca storica su Gesù. Il concetto 
moderno di storia sostiene la necessità di abbondonare il paradigma rigidamente 
letterario. Questo ci dona un Gesù storico definitivo da un concetto moderno – 
esclusivamente storico-critico e filologico. Il vero percorso dovrebbe essere la scoper-
ta di Gesù ricordandolo proprio in questa antica tradizione, per cui si focalizza sulla 
storia e sulla fede apostolica. È un bellissimo cammino della scoperta della persona 
di Gesù dal punto di vista storico.

In questa fase c’è anche la riscoperta dell’ebraicità di Gesù prevalentemente di 
area tedesca. È un tentativo d’integrazione della comunità ebraica all’interno delle 
società europee occidentali – la nascita del Cristianesimo come un fenomeno inizial-
mente ebraico. Dal punto di vista Cristologico, Gnilka riafferma la fede Cristologica 
del Concilio di Calcedonia: Gesù Cristo Vere DeusVere Homo. L’Antico Testamento 
non appare più solo come una semplice ricerca apologetica con l’evento Cristiano, 
ma diventa una cultura, un modo di pensare nutrito da Gesù di Nazaret. Le tre 
fondamentali istituzioni d’Israele cioè : quella sacerdotale, monarchica e profetica, 
Gesù passa attraverso la porta della tradizione profetica.

L’altro collegamento di Gesù secondo la linea profetica è il suo invocare il Dio di 
Israele come “Padre”. Nell’Antico Testamento Israele viene qualificato come “figlio 
di Dio” (Os 11,1; Is 1,2; 30,1- 9; Ger 3,14-19; 31,9-20). La paternità di Dio è 
fondamentale anche per l’Antico Testamento.

L’altro punto cruciale nella ricerca storica è la questione della messianicità di 
Gesù. Bultmann afferma che il titolo è un’affermazione esclusivamente post pasqua-
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